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L A "FRUSTA LETTERA RIA 
DI ARISTARCO SCANNABUE. > 


cu veftifli davvero il Sajo di Viaggiatore ? Le Genti accortez. 
vedute quelle Lettere ornate delle lepidezze e delle grazie che 
fon tutte tue, e delle Cacofonie, e delle Tropocachte, e delle 
Birbologie , e degli altri foftanziali Caratteri del Bue, hanno 
detto concordemente che dal Settentrione dell’ Ignoranza fino 4h 
Settentrione della Brutalità niun altro Quadrupedo può effere. 
Autore di quel Fondaco di Capi d’ Opera fabvochè il Bue ‘Pe 
dagogo. Mi rallegro moltiffimo con le Signorie Illuftriffime: 
delle Gezzi accorte di quefto loro Giudizio favorevole ; ma 
quanto ftarete Voi, Padre Don Luciano, a moftrare che quel- 
le mie Lettere devono anch’ effe annoverarfi fra le più tene-. 
brofe Produzioni del Secolo T'enebrofo ? Io mi ftruggo dalla 
voglia di vedervi porre i piedi full’ orme di quel Bue col Sa- 
jo, e di vedervi attraverfare con elfo 1° Occidentale Inghilter- 
ra, e un bel pezzo d’ Oceano Atlantico , e il Portogallo , e 
la Spagna, e la Francia, o per dirla nel voftro lepido modo 
vorrei vedervi attraverfare il Ventricolo, e la Pancia, e il 
Pettignone, e il Diretro dell’ Europa. Quanto godrò , Padre 
mio, nel fentirvi aflicurare ad ogni paflo, che queffo non è 
vero , che. queffo è falfo , e che quefta cofa ffa così, e che 
quell’ altra fia colà! Quanto rideremo quando vi fentiremo 
ripetere con un’ aria di Filofofo Ateniefe , e parlando mezzo i 
Greco e mezzo da Comacchio, che quela è una Cacofonta, 

e quefla una Battologia, e quella una Tropocachia, e quell 

altra più in là verfo Voi una Birbologia! È poi m’ apparec- 

chio a vedervi col cappuccio a traverfo gridare a quanto n’ 

avrete in gola, che quì fono oi Bue Inglefe, e quà un. Bue 
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“Oceano o Atlantico, e così un he Portoghefe , e colà un 
Bue Spagnuolo, e più fù un Bue Francefe , toggiungend» fors' 
anche per maggior cumulo di lepidezza, ch'io fono un Bue 
Ventricolo , o un Bue Petto, o un Bue Pancia, o un Bue 
Pettignone , o un Bue Diretro. Coteite voftre fpiritofaggini 
immenfamente fratefche corroboreranno il Giudizio favorevole 
daro delle mie Lettere da quelle voftre Genzi accorte , e non 
lafceranno più dubitare alcuno della mia Ignoranza Settentrio- 
nale , o della mia Settentrionale Brutalità . Batta che non ab- 
bandoniate il voftro ftile di Birbologo , e ne fentiremo delle 
belle guardo ( come promettete a p. 141. ) e/porrete quelle 
mie Lettere alle irrifioni degli avveduti Mercatanti . Già ne 
avete dato un buon faggio della voftra perfetta Birbologia, 
dicendo a p. 127. che ne miei Viaggi io ho vifitata la Mec- 
‘ta, e raccolto il mio prodigiofò Milione da Coloro che Maco- 
netto mife nel fettimo Cielo, 1 quali avevano fettecentomila 
«beffe, e in ogni tefla fettecentomila bocche, e in ogni bocca fet- 
‘secentomila lingue parlanti in fettecentomila idiomi. Quanto 
fiete erudito e fpiritofo il mio caro Birbologo! E chi potrà 
fnai finire d’ ammirarvi fentendovi aggiungere a quefte votlre 
erùdite e fpiritofe Birbologie, che previo il rito della Circon- 
cifione io bo potuto aver di colà gl idiomi, e le lingue, e le 
bocche , ma le teffe nè di colà, nè da’ altroude ! Ah quefla, 
Padre mio, è veramente tanto erudita e tanto fpiritofa, che 
non fi può andare più insù! Quefte fono lepidezze, quette 
fono grazie , quefte fono facezie tutte voftre , tutte di Don 
Luciano , tutte del mio Birbologo ; e nelle mie Lettere io 
non ho certamente mai potuto falire a una tanto fmifurata al- 
tezza di lepidezza, di grazia, di facezia, e di birbologia ; 
onde farà pur forza ch’ io rinunci alla dolce fperanza di ve- 
derle mai annoverate dalle voftre Gewzi eccorze fra le Produ- 
zioni e fra le Glorie del Secolo Tenebrofo ! 

Avete però molra ragione, Reverendiflimo , laddove mi 
riprendete per aver fatto dire ad uno Stampatore, che quelle 
Lettere fono #2 Caos di roba , un Fondaco di Cofe , una Pir- 
lonea. Confello che ho fatto male a non fare che il mio Stam- 
patore imitaife quello del voitro Bue Pedagogo , o quello del 
voftro Suicidio. Dal primo di quefti Voi vi fate modettifli- 
mamente chiamare uno Scristore IMuffre, a cui non mancan 
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fali e dottrina, e pareggiabile da pochi per la indicibile copia 
di lepidezze , di vivacità , di eleganze, e d' ingegrofifime dix 
feuffioni. Puofar il Mondo! Queîto è bem altro che un Fon- 
daco, un Caos, e una Pirlonea ! Quetta è una Birbologia 
delle più fublimi e delle più ammirabili! Dallo Stampatore 
poi del voftro Suicidio Voi fate birbologamente dire, a p.235. 
che il voftro Difcorfo Parenetico contro il Grilelini e una 
Scrittura dotta ed eloquente, e piena di forza e di leggiadriaz 
e di molt’ altre buone coie. È queita non è mò anch’ efla 
una Birbologia degna degniffima della Paternità Voftra fem- 
pre Birbologa ? Non mi fono poi ignote le tant’ altre birbo- 
loghe lodi che Voi avete centinaja di volte nella Bottega di 
Monsù Guiberto (4) diluviate addoffo alla voftra Commedia 
Filofofica, a” voftri Ritratti, alle vottre Malignità Storichez 
a quel Difcorfo contro il Grifelini, e ultimamente al vottro 
ftupendiflimo Bue Pedavogo; nè ignoro nè tampoco quell 
altre lodi birbologhiflime che di tal Bue Pedagogo avete icrit+. 
te in più parti d’Italia, e fingendo di non riconoicerlo pet 
fattura voitra per non muover poi vomito davvero a quelli 
a” quali Ie ferivevate . Quefta è la sfacciataggine frateica che 
io avrei dovuta avere per agguagliarmi al gran Birbologo Aga+ 
topiito ; quefta è la fratefca birbologia che io avrei dovuto 
ufare per pareggiarmi a Don Luciano ; e quefto è in fomma 
quello che avrei dovuto fare anch'io per dar riputazione alle 
mie Lettere Viaggiatorie , e alla mia Frufta ,, e ad altre mie 
Cofe , per farle indiiputabilmente annoverare come tutte le 
voitre fra le maggiori glorie del Secolo: Tenebroto ! 

Orsù ; Frate Birbologo , Frate IlIuftre, Frate pieno di 
fali e di dottrina, Frate pareggiabile da pochi, Frate copiofo 
di Icpidezze e d’ eleganze, Frate abbondantiffimo di v'vacità 
e d’ ingegnofiflime diicuflioni , Frate dotto , Frate eloquente, 
Frate forte ,, e. Frate leggiadro , affrettatevi a moflrare alle 
Genti accorte , ed agli. avveduti Mercatanti, che quelle mie 
Lettere non fono nè Caofli, nè Fondachi, nè Pirlonee come 
le Opere voftre ; e fopratutto non vi fcorlate di provare che 
la mia Traduzione delle Tragedie di Pier Cornelio non è 
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punto fedele all’ originale . Mi fono già avveduto dalla voftra 
Muicchina montata a falfo , e dal voitro Automato montato a 
falfo , e dal Giudizio da Voi dato di Voltaire ix qualità di 
Critico degl’ Italiani , che Voi fiete infranciofato quanto bafta 
per giudicare drittamente della fedeltà o della infedeltà di 
qualfiffia Traduzione dal Francefe . M’ è però forza avvertir- 
vi a propofito di Voltaire, che Voi fiete un Birbologo mol- 
to femplice quando v’ immaginate che io non conoica quell’ 
Autore di cui a p. 207.. del Bue Pedagogo rifiutate di dirzzi 
il Nome . Quantunque il Librajo Guiberto non m° afliita co’i 
Libri che i Torchi Oltramontani vanno multiplicando , pure 
le Opere Poftume di Guglielmo Vadé non fono cofe dell’ al- 
tro Mondo che Voi folo abbiate ad averne notizia. Ho let- 
to anch’io il Ragguaglio dato in quelle fuppofte Opere Po- 
‘ftlume dell’ Hamlet di Shakefpeare, ed ho ammirato per la 
centefima volta Voltaire i qualità di Critico degl’ Ingleft co- 
me l'ho già tante volte ammirato #2 qualità di Critico degl’ 
Italiani, degli Spagnuoli , e de’ Portogheft. Ma vorrefte Voi, 
Padre mio, ch'io buttafli il tempo a difcorrere o a difputa- 
re con Voi di Cofe Inglefi, o Spagnuole , o Portoghefi, e a 
confutare le fcempiaggini che Voi dite di Shakefpeare fulla 
fede di Voltaire? Di mineftre e di brodi credo ve n’ inten- 
dereite fe ve ne parlafli, ma a che diavolo venite ad intri. 
garvi colla Lingua Inglefe , e colla Tragedia d’ Hamlet, e coll’ 
altre Opere di Shakefpeare ? Imbaccuccatevi nel cappuccio, 
| Frataccio impudente , e non venite a parlare di cofe di cui 
w' intendete quanto i Somieri di Mufica ; nè vi fate Difenfo- 
re e Antagonifta di Wilkie , di Balchloch, di Hume, di Tom- 
pfon , di Milton, di Spenfer , di Pope, di Swift, e d’ altra 
tal Gente, della quale non folo non fapete la Lingua, ma 
non fapete neppur pronunciar i Nomi, anzi neppur copiarli. 
efattamente fenza far fatica. Quefto è quello che vi potlo 
dire in propofito degli Autori d’ Inghilterra, de’ quali volete 
pur cinguettare coll’ ajuto della mia Fruita e dell’ Opere Po- 
ftume di Guglielmo Vadé. Se parlerete più di quella Gente 
vi fcapperanno dalia bocca dell’ altre affurdità compagne di 
quella che vw è fcappata parlando di Shakefpeare e di Goldo- 
ni. Se i Drammi di Shakefbeare ( dite Voi a p. 205. del vo- 
ftro Bue ) funzo affollare gl Inglefi al Teatro un eg dopo 

‘altro, 


l’altro, un anno dopo È altro _ e un fecolo dopo l altro, co-. 
me dunque ardifci o Ariftarco di. biafimare il Goldoni, che 
anch’ efflo fa affollare gran Gente intorno a î Teatri? Ma non 
vedete, Frate affurdo, che quefta voftra offervazione è un’ 
offervazione da Truffaldino , e che quantunque il Goldoni 
faccia a’ dì noftri atfollare gran Gente a’ Teatri, non l’ha 
ancora come Shakefpeare fatta affollare «x /ecoso dopo l altro, 
effendo tuttavia vivente? Io però mi fcordava che Voi fiete 
uno de’ principali Scrittori del Secolo Tenebrofo, e che quin- 
di v'è lecito dire quante ailurdità e quanti fpropofiti vole- 
te. Che bella cofa vedervi aggiogato a un carro di letame 
con quel Prete Rebellini della Minerva, che difendendo anch* 
egli il Goldoni cominciò colla protefta di non aver mai letta. 
nè fentita leggere o recitare alcuna Commedia del Goldoni ! È 
quì per finire quefto mio Difcorfo col Goldoni, vi torno a 
dire con la mia ufata imperturbabilità che darò fempre il ca-. 
ratteriftico Titolo di Pubblico Avvelenatore ad ogni Poetaftro. 
Drammatico che infegnerà come il Goldoni cattiva morale 
dalle fcene , qualunque poffa effere 1’ opinione voftra, quella 
del Prete Rebellini, e quella del noftro caro cariffimo Seca=. 
lo Tenebrofo. Don Luciano vi fono fchiavo . i 


DISCORSO SESTO 


‘Che comincia con un Dialogo , e che contiene alcune Bugie 
fiempiate , ed alcuni Ritratti Franceft. 


L’ Autore peLLA Frusta.. | 

TO ve l'ho già detto, Reverendiffimo Padre, che nel vo- 
I ftro Bue Pedagogo v' è una cofa la quale m° ha cagionata 
maraviglia . : ri 
Don Lucrano. 

Sì, me l'hai detto, e me ne ricordo, Bue mio . Quel- 
lo che t'ha cagionata maraviglia è ttato il mio difcorrere in. 
quel Libello con la più perfetta ignoranza di cofe trivialifli- 
me, e note fino agli sbarbati Difcipuli a malapena iniziati 
negli ftudj. _ Ni | 

È E « L’ Au» 
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i VE Auronk, see 
No; Padre non Bue, non fu quefto sta 
Don Luciano. A 

Sarà dunque ftata, Bue carnivoro, quella: mia lingua rì- 
‘dicola di voler fare il faceto e lo fpiritofo malgrado la Natu- 
ra che m'ha onninamente negata quella fnellezza d’ ingegno, 
quella dilicatezza di fantafia e quella efattezza di giudizio 
che fi richiede per fare lo fpirito o € il faceto. 

L’ Avrore. 

No , Padre non Bue, non fu nemmeno quefto i 
x Don Luciano. 

Dunque farà ftata, Bue automato , quella mia (inodesia 
immodeftia nel farmi da me fteflo replicatamente il. Panegiri- 
co, e nel chiamarmi da me fteffo Va Vozo Illuftre, nudrito 
nella pulitezza e nella eleganza , buono Storico, buon Anti- 
quario , buon Filofofo , e buon Teologo s quantunque 10 fia... 

L’ Aurore. 
No, Padre non Bue, non fu nemmeno quefto in voftra 
malora! Oh che poca memoria , Storico midi Antiquario mio, 
Filofofo mio , e Teologo mio! 
Don Luciano. 

Dunque, Bue Legislatore, farà ftata quella mia abbon- 
danza di Concetti intotno al Bue, che mi fono tutti fortu- 
natamente riufciti tanto ottufi, e che ho appiccati collo fpu- 
.. to al Cognome di Scarzabue. A dirtela im confidenza io coftì 
feci propio una fatica da Afino . 

2 L’ Autore. 

Quefto non' occorre che me lo diciate; Padte non Bue. 
‘Lo fo anch'io che coftì facefte una fatica da Afino, e che 
il ridicolo e da me dato all’ immaginario Ariftarco 
per far isbigottire gli fciocchi con quella ftrana parolaccia , 
non meritava che v' affaticafte così afinefcamente a ftravolger- 
lo in tanti modi. Ma lafciamo andar quetto , e lafciatemi di- 
re che non avete ancora. toccato il punto “della mia mara- 
viglia. 

Don Luciano. . 

Sarebbe ftato mai ’ Bue Medico , quella mia sbirrefca ma 
niera di darti più nomi oltraggiofi che ‘non ne furono dati a 
Giuda , a Nerone, e a Gano da Pontieri ? P 

L’ Av- 


> rr) , 
ES L’ AuroRE. ul. 
:-‘ No, Padre non Bue, io mi rido della voftra: ftupida ma- 
lignità . | 


è 


Pec Don Luciano. | i 

Sarebbe. mai. ftato quella mia ira, quel mio maltalento,, e 
quella mia fottile perfidia in procurare , Bue, Cipolla , di farti, 
un Nimico d’ ogni mio Leggitore, interpretando fempre in 
modo iniquo e fraudolente ogni tuo fentimento intorno alla 
‘Letteratura , alla Morale, ed alla Religione ? 

L’ AuvurorE. | | 

- No, no, e poi no, Paternità mia non buefca, non fu 
nè tampoco alcuna di quefte cofe! Quefte fono cofe da de- 
ftare maraviglia in chi non conofce troppo bene l’ irafcibile 
Ciurmaglia di voi altri Scrittori Italiani moderni; ma quette 
cofe non potevano deftare maraviglia in me che ho piena pra- 
tica di voi altri irafcibile Ciurmaglia Ciurmagliaccia . Prima di 
leggere il voftro Bue Pedagogo io avevo cafualmente faputo 
che Voi fiete un Frataccio più orgogliofo e più burbero di 
Belzebubbe, e più artificiofo e più maligno d’ Aftarotte ; e 
m'’ era in oltre ftato fcritto da Bologna che la mia giulta Cri- 
tica alla voftra Commedia Filofofica v' aveva moffa tanto la bile 
( fcufate fe quefta moffa di bile non è aratforzicamente vera ) 
che in ful voftro primo leggerla fchizzafte fuoco dagli occhi 
e bava dalla bocca come Rofpo calpeftato . Avevo poi anclie 
veduto il voftro Di/torfò Parenetico contro il Grifelini , e no- 
tato con quanto attoflicata difpettofaggine l’ avevate maltratta- 
to per aver lodato forfe un po’ troppo Fra Paolo Sarpi in quel 
fuo Libro ; nè m' era fcappato dall’ occhio il naufeofo Elo- 
gio da Voi fatto al vofiro fteflo Difcorfo Parenetico in una 
lunga e non neceflaria Poftilla al voftro Suicidio Ragionato . 

Penfate ,, Padre mio, fe dietro a tutte quefte anteceden- 
ze io poteva afpettarmi nel voftro Bue Pedagogo altro che 
dell’ ignoranza affai prima di tutto , e poi della lepidezza falfa, 
e della fpiritofaggine baftarda, ec della immodeftia tanta, e di- 
fingenuità e malacreanza tanta tantà, c quindi una dofe più 
che mediocre d’ ira , di maltalento ,, e di perfidia! È come 
mai tutte quefte cofe venute appunto com'io me le ftava afpet- 
tando. m’ avrebbero potuto cagionare la menoma maraviglia ? 
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i Qual è dunque la cofa-(. foggiungerete Voi ) che te n° ha 
.  Cagioriato. nel ‘leggere il mio Bue Pedagogo ? Dimmelo ; dim- 
‘ melo . po Bri 
Uh, Padre poca memoria! Forfe ch’ io non vel diffi già 
riel Di/corfo Secondo? Tornate a leggerlo attentamente, e ve- 
drete che ve l’ ho già detto! Ma no: ftate quì, che ve lo vo- 
glio replicare per rifparmiarvi l’ incomodo di leggere di nuovo 
quello che già leggefte. i 


b) 
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Sappiate dunque, Padre mio, che quando ebbi fcorfo da 


un capo all’ altro quel bel Bue Pedagogo io non mi maravi- 
gliai d'altro che della voftra fomma Scempraracgine in fom- 
miniftrarmi come facefte un troppo facil modo di farvi ripe- 
tutamente ed innegabilmente comparire un Buciarpo, citando 
tanto fpeflo i miei Paragrafi come facefte, e non citandoli mai 
come ftanno, ma falfificandomeli tutti nel ricopiarli. Come 
inai è poflibile, dicevo io a mifura che leggevo il Libello, 
coine è poflibile che quefto Frate fia ftato così icempiato da 
dire in ‘iftampa alla Gente delle Cofe falfe , e la di cui falfità 
fi può tofto rifcontrare ?. Come mai è poflibile. che Coftui 
‘ m’ abbia per tanto impotente da non faper ifcoprire alla bri- 

gata le fue ripetute ed innepabili Bugie? 5° è egli più trovato 
uno Avverfario tanto fcempiato , che attaccando un’ Opera 
ftampata ne citi un paffo e due, e tre; e dieci, e venti, e 


trenta che non fono in tale Opera, o che non iftanno così. 


com’ egli li ricopia ? Non bifogn’ egli effere fcempiato aftatto 


per lufingarfi che i Leggitori non farebbero iti a confrontare. 


il Bue Pedagogo colla Frufta fubito che fi foffero da me fen- 


titi afficurare che il fuo citare era in. molti luoghi  falfo. in: 


parte, e in molti luoghi falfo in tutto ? È come non. pensò 
quefto fcempiato Bugiardo che in confeguenza d’ un tal con- 
fronto Egli doveva per neceflità afpettarfi dal Pubblico 1’ in- 


fame taccia di Bugiardo, e di Bugiardo intieramente fcem-. 


ato? ; 
si ‘ Eccovi detta la Cofa, Padre mio, che nel voftro Bue 
Pedagogo m’ ha fatto maravigliare. Vi credevo capace d’ ogni 
Ribalderia prima di leggerlo, e m°’ afpettava in effo una buo- 
ma grembiulata d’ Ingiurie e di Villanie; ma non avrei mai 
potuto perfuadermi innanzi tratto che alla Ribalderia , alle In- 
4 giurie, ed alle Villanie Voi avefte ad accoppiare la Scempia- 
POE i SITI a taggine 
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taggine ‘delle bugie innegabili . Quelto' m° è riufcito. nuovo, 
e'quefto m'ha cagionata maraviglia . : DE co: 
«:. Ma egli è poflibile, foggiungevo io a mifura che legge- 
vo:, poffibile che in una mia Opera: compofta di cinquanta 
buoni Fogli di ftampa non vi fia la minima minuzia a cui un 
collorofo Avverfario fi poffa appigliare ? Poflibile che quefta 
mia Frufta fia tanto buona che .di cotefti (4) Preti e Frati 
miei Avverfarj neppur uno abbia potuto confutarne una riga, 
e che tutti abbiano dovuto ricorrere alle ingiurie, alle villa- 
nie, alla cavillazione , alla mutilazione , alla falfificazione , ed 
alla bugia ? Vi fono pure in quella Frufta delle Cofe affai., le 
quali fi poffono piuttofto chiamare Opinioni mie particolari 
che non Ragioni evidenti . Perchè non cercarono Coftoro di 
combattere quelle mie particolari Opinioni coll’ arme almeno 
delle Opinioni altrui? Vi fono pure in quella Frufta delle 
cofe in'fatto di letteratura che non fono forfe mai più ftate 
dette in Italia. Perchè non s’ induftriarono Coftoro a rifpon- 
dere qualche cofa di plaufibile alle mie novità ? Si cerca pu- 
re nella Frufta di moftrar falfe certe Maflime che da un pez- 
zo paffano per vere e per irrefragabili preflo la comune. de’ 
noftri Poeti, de’ noftri Profatori, de’ noftri Antiquarj, de’ 
noftri Filologi, de’ noftri Critici, e preffo la comune di molt’ 
altre generazioni de’ Letterati noftri. Perchè non feppero Co- 
ftoro addurre almeno delle Autorità rifpettabili fe non delle 
Ragioni in foftegno di quelle Maffime ? Come mai è avvenu- 
to che neflun d’ effi ha voluto, o ha faputo, o ha potuto 
fare il minimo sforzo d’ ingegno per confutarmi, per convin-' 
cermi, per mettermi in facco almeno fur un Articolo o due? 
E perchè fi fono tutti quanti buttati al facil mefliero di ftra- 
pazzarmi fempre , di vilipendermi fempre, e di calunniarmi 
fempre ? È come mai finalmente quefto Frate Don Luciano 
che fra tutti i mici Avverfar] è giudicato il più atletico , s’ è 
anch’ egli potuto porre alla fcempiata imprefa di falfificare 
ogni mia fillaba che cita, e ad infilzare un mondo di bugie 

i CM faci-- 
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(4) Noti il Lezgitore che, trattone 1 Avvocato Coftantini, tutti quelli che hanno ferit- 
‘to contro la Frufta furono Preti o Frati. Prete Borga, Prete Vicini; Prete Barbaro, Prete 
Rebellini, Frate .Facchinei, c Frate Don Luciano, e tutti dicono Meffa, Non è quefta una 
cofa un po’ ftrana, confiderando che la Fruftà contiene molte cofè favorevoli a ‘i Siftemi 

“e Pretise de’ Frati? Î 


faciliflime a fcoprirfi al femplice confronto delle fiie Citazio= 
ni col mio "Fefto ? Non è quefto: un andar cercando col lu 
. micino il'fuo. propio difcapito e la fua propia infamia preflo 
‘ tutti quelli almeno. che avranno la curiofità di leggere l’Ope= 
ta fua e l’ Opera mia? . du 

Ma perchè io faccio profeffione di tutt’ altri  meftieri 
che di quelli del noftro Reverendiffimo , e de” fuoi degni 
Colleghi in Critica , voglio quì confeffare al Leggitore che 
vi è una. Parola da lui criticata drittamente nella mia Frufta. 
Sua .Paternità mi critica con molta ragione laddove io fcriffi 
Barometro invece. di Termometro. Quefto è ftato veramente 
un mio. fallo , nè. io voglio quì difenderlo, come forfe po- 
trei... e non voglio nè anche fcufarlo: con dirèe che m’ è fug- 
gito. della penna una volta fola per fretta e per difattenzione: 
E non voglio dire che chiunque fa con quanta velocità io 
fui talvolta obbligato. a. fcrivere qualcuno. de’ miei periodici 
‘Fogli fi maraviglierà fors’ anco. ch’ io non abbia commefli de’ 
‘falli molto. maggiori di quefto : E non voglio dire che aven- 
‘do io: dimorato: dieci. anni in un Paefe dove in quafi ogni 
Cafa v'è un Barometro, e in ogni Bagno un Termometro,. 
.. non può troppo parer poflibile che. io' ignori quello: che' colà 
è faputo: fino da’ Fanciulli e fino. dalle Donnicciuole : E non 
voglio finalmente dire che io ho regiftrati queflti due Voca- 
bolî con le loro Definizioni nel mio ‘Dizionario Italiano e' In-. 
. glefe ftampato in Londra . No , non voglio far fiato in difefa 
.di-quel mio fallo , e voglio dar per conceffo a Don Luciano 
che io l’ ho commeffo.non per fretta e per inavvertenza, ma 
per pura craffifsima ignoranza . Quale fcempiataggine però è 
ftata la voftra, Padre mio, di ftampare una Bugia majufcola 
. anche nell’ unico cafo in cui potevate trionfare della mia igno- 
ranza craffa craflifsima © Perchè nella voftra Nota a p. 123. 
del Bue Pedagogo avete. Voi detto sfacciatamente che io ho 
commeffo quel fallo due volte, cioè a p. 3. della mia Intro- 
duzione alla Frufta, e poi a p. 26. della Frufta medefima ? 
Egli è vero, Padre mio, che a p. 26. della Frufta io ho 
commeffo quel fallo azz /o/a volta , ma è una Bugia ch’ io 
I aveflì già commeffo a p. 3. della mia Introduzione. Io non 
ho nominati nè Barometri nè 'Termometri in quella Introdu- 
zione , anzi non ho mai più avuta congiuntura nia di va 
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termi .d’ un Vocabolo..o' dir altro in alcun’ altra pagina di 
quella mia. Opera . o | ni 

Non.è dunque ftata quefta una voftra Bugia, e una Bu- 
gia veramente fcempiata perchè troppo facile a fcoprirfi? El 
non è ftato quefto un accoppiare la Ribalderia alla ‘Bugia? 
Signor Frugoni, fe voi preftaite mai fede a quefto Frate più 
che non a me, fconciatevi a fcorrere coll’ occhio lungo una 
fola pagina di ftampa, vale a dire lungo la pagina terza di 
quella mia Introduzione , e confefferete che avete il torto a 
preftare più fede a lui che non a me. 

Non è poi anche ftato un mediocre cumulo di fcempia- 
te. Bugie quel voftro ripetuto affeverare che la Frufta è ftata 
da tutti in Italia giudicata una cofa peflima. Voi non vi fie- 
te contentato di dire a p. 23. che la mia Frufta è wma Stalla 
d’ immondezze molto più fordida e dannofa di quella d° Elide:: 
Voi non vi fiete contentato di dire a p. 40. che la mia. Frut 
{ta è un Libro che în ribalderia può valere per mille : Véi 
mon vi fiete contentato di dire a p. 181. che la mia Frufta 
ribocca principalmente di coffume grofolano , e di morale quan- 
_ to più fr può animalefia: Voi non vi fiete contentato di dire 
in nome voftro propio molte centinaja d’ altre tali calunniofe 
e fcempiate Bugie, ma Voi avete voluto crearvi da Voi me- 
defimo Interprete Gencrale delle varie Opinioni di tutti i no- 
ftri Compatrioti, e avete voluto riunirle tutte quante colla 
“voftra , e farne per così dire una pafta fola. E così nella vo- 
ftra breve ma goffa Prefazioncella al Bue Pedagogo avete af- 
ficurato che rusti s buoni Ingegni Italtani: giudicano la Fruffa 
unà Cenfura compoffa di pedanterie , d' inezie , e di fcurrilità, 
Jprovveduta di raziocinio, di dottrina, e di verità : È poi 
a p. 150. del Libello avete. detto che #0 vivo nello feherno 
d’Italia: È poi ‘a p. 158. avete detto che la mia Frufta è 
4n irrifione e in difprezzo per tutta la noftra Contrada: E poi 
a p..x15. avete detto che de ratti gli ordini di Letterati io 
fono fiato feveramente punito con tanto fcherno e con tanta 
efecrazione che il. Regno delle Lettere non vide mai la mag- 
giore. Ma, Paternità Reverendifiima, e non ifcorgete Voi, 
che tutte quefte matte efagerazioni vi fono ftate dettate dal- 
la rabbia, o piuttofto dal troppo vino, e che tutte fono Bu- 
gie. fcempiate ?. Poveretto ! Voi avete ficuramente alzato ‘un 
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0° troppo il fiafco dopo d’ aver letta quella Critica nella qua- 
e vi configliai caritatevolmente a non pubblicare colle ftam= 
pe quell’ altre voftre ftolte Commedie Filofofiche di cui ne mi- 
macciavate. Se vi fofte confervato fobrio in quel punto, la 
matta rabbia non v' avrebbe forfe tanto velato il difcernimen» 
to, e non v avrebbe forfe potuto fpingere a dire di quefte 
Bugiacce fcempiate fcempiatiffime. Oh Don Luciano pove- 
retto, chi mai altri che Voi, o qualche voftro Cagnotto bria- 
-co come Voi, poteva fupporre che l’Italia tutta foffe d’ un 
penfiero , e tutta del voftro penfiero ? E chi mai, fe non Voi 
e qualch’ altro Amico del fiafco poteva dire che la mia Fru- 
fta contiene delle immondezze , delle fcurrilità , del coffume 
&rofblano , e della morale animalefta? Una qualche inezia può 
:darfi che la contenga, e non voglio neppur dire che ogni 
mio razziocinio in efla fia allolutamente perfetto; e può anch’. 
| effere che tutto in effa non fia dorttriza fpremuta col torchio, 
e verità ftillata per limbicco.. Difficil cofa è lo fcrivere cin- 
, quanta Fogli di ftampa affai minuta fenza che ti fcappi un’ 
“ snezia , e fenza che un qualche raziocziio zoppichi un po” 
poco ; ed è più ancora difficile il riempirli tutti cinquanta di 
dottrina e di verità. Ma qualunque errore io pofla aver com- 
meflo in fatto di Letteratura , io. fo che in fatto di Coffume 
e di Morale non ho commeflo. errore alcuno , e fo che in 
que’ cinquanta Fogli non v è i70morndezza nè ribalderia ; € 
Voi fiete un Mafcalzone degno d’ effere fcopato dal Boja fuo- 
ri della Società Umana, quando m’ apponete di quefte Calun- 
nie. To. nella Frufta ho criticati de’ Libri frivoli e de’ Libri 
cattivi con. feverità e con rigidezza, ma con candore e con 
verità : e fe ho tocco perfonalmente e affai ful vivo. qualche 
Autore ,, come a dire ik Borga, it Vicini, il Rebellini, @ 
qualch’ altro. tale gaglioffaccio,, l’ ho fatto. per rintuzzare quell” 
infolenza con cui cominciarono ad attaccarmi nelle loro-fciau= 
rate Profe e ne” loro fciauratiffimi Verfi 3 nè altri che un So» 
fita, un Bugiardo, un Mafcalzone come Voi poteva accu- 

farmi d’ avere nella Frufta violato il Coftume e la Morale. 
Chi fa però, Don Luciano, che delle voftre malediche 
efagerazioni Voi non cantiate ancora la Palinodia ? Chi fa che 
con quetti miei Difcorfi io non vi riduca un giorno a prote-. 
flare ed a giurare fulla voftra poca onoratezza e fulla voftra 
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corrotta cofcienza., che: Voi io a ‘Autore del Bue Peda= 
gogo ? Il cuor mi dice che quando quefti miei Difcorfi farans 
no ftampati Voi farete il Diavolo a quattro ( fcufate queftto 
Franzefifmo ) per far credere a quell’ Italia di cui vi facefte 
quì Generale Interprete, che Voi non fiete ftato l’ Autore di 
quel bricconiflimo Libello. Il cuor mi dice che prefto ‘vi 
fmentirete vigliaccamente in faccia a que’ medefimi voftri Ca- 
gnotti, a’ quali avete confidato il gran Segreto di quefta vo- ‘ 
itra ftupenda Opera. Oh il bel gufto che ci darete fgambete. 
tando a tutto potere per ricoprire come Gatto le voftre fpor= 
cizie! Ma lafciamo andare le Profezie per ora, e torniamo. 
alle voftre fcempiate Bugie . 34 
A. p. 217. del Bue Pedagogo Voi avete fcritte ' quefte . 
belliffime parole . I Gefwiti che foffrono molti malevoli e moltà: 
invidiofi come quelli che hanno affai cofè degne d° invidia, afcol= 
tarono non è già molto un loro grande Nimico , il quale dve- 
lendoli opprimere del vitaperio che dir fi pofa maggiore fèriffe 
in un celebre Giornale che 1 Gefutti avevano confederazione éd 
amicizia con te; la quale accufazione que’ dotti e prudetti 
Vomini fî tennero a grandi(fimo improperio , e con ogni manierà 
d’ argomenti fî ffudiarono a rimovere una tanta infamazione; 
e perfuadere le Genti, che gli oneft e ragionevoli Vomini, fica 
com’ effî pur fono, non pofono mai proffituirfî a così nera viltà; 
. Ma, Padre Don Luciano, che è quefta Fola dell’ Ai 
gellin bel verde che Voi quì ci narrate ? Che ho io che fare 
co’ Gefuiti, e che hanno effi che fare colla Frufta ? Io non 
ho mai nominati i Gefuiti in effa, e non ho mai fatta la mil” 
nima allufione a i ditturbi avuti dal loro Ordine in quefti po- 
chi anni: io non ho mai voluto parlare nella Frufta d’ alcuno 
di que’ tanti Libri ftampati contr’ effi, come non volli nè 
anco far motto d’ alcuno di quelli fcritti in loro favore . E fe 
io non ho, come certamente non ho, dato mai nel mio Ca- 
rattere di Scrittore il minimo motivo all’ Ordine de’ Gefuiti 
di lagnarfi di me, e fe nel mio Carattere d’ Uomo privato io 
ho fempre rifpettato ed onorato quel loro Ordine, e fe amo 
anzi ed offervo alcuni pochi d’ eflì che conofco di perfona, 
e mi pregio dell’ amicizia e della benivolenza loro, come mai 
avviene che i Gefuiti abbiano adoperata ogsi maniera d' argo= 
menti per rimuovere da fe fell una infamazione che non han 
È no 
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ao e che: non: poffono. avere,, che non fuffifte e che non può 
fuffiftere ? Che: Bugia ftrana. non meno che fcempiata è que- 
fta voftra nuova Bugia? Perchè calunniate Voi i Geiuiti di» 
cendo. che m° hanno. fatto un torto, un” ingiuftizia, una fo- 
verchieria che non. m’ hanno. fatta ,, che non. mi fanno ,. e che 
non hanno e non avranno. mai luogo di farmi ? Ho. già nota- 
to, parlando del Cocchi, che. Voi avete de’ molto: pazzi mo- 
. di di moitrarvi Amico. degli Amici; e un modo molto. pazzo 
è anche quello che quì tenete di moftrarvi Amico: de’ Ge- 
fuiti. Ma Voi non la guardate: tanto: pel fottile. quando: fi trat=. 
ta. di fcagliarmi qualcuna delle voftre avvelenate frecce ;. e za- 
Fa a chi tocca fe in vece di ferir me va a ferir altri . 

‘2 Chi fa però che con quefta voltra Fola Voi non abbiate 
avuta intenzione di rendermi odioto a’ Nemici de’ Gefuiti. per 
%n altro. verfo, e chi fa che: non. abbiate voluto artatame te 
farmi paflare nel Mondo per un Mercenario de” Getuiti ? Vi. 
trovo: tanto. pieno. di malizia. in ogni pagina del voftro Bue 
Pedagogo , che non è ftrano fe penfo. fempre il peggio d’ un. 
| fottiliffimo. ed aftutiffimo: Birbone: come Voi fiete. Non mi 
‘fono ancora: fcordato che un altro Birbone , cioè il già. no- 
minato. Abate Giambattitta: Vicini ,. fra gli Arcadi Egerio: Por. 
conero, nella Prefazione d’ una. certa fua Raccoltuzza: di cat- 
- tive Rime mi toccò: quefta corda, ed accennò: le. Gazette 
Eccleffafique ( da Voi chiamata: un' celebre Giornale: ) in cui 
fi afficura con: inaudita: sfrontataggine, che: la mia: Frufta è 
una lucrifera. periodica Apologia de’ Gefuiti... Ma,. Padre Don 
Luciano, come non arroflifte: Voi di rammemorare: quel mat- 
to dire di quel fanatico Francefe che è Autore. di quella. Gaz- 
zetta ;. il quale parlò. come: una Ghiandaja briaca ,. e a. cui lo 
{ciocco: Vicini fece eco: come un” altra Ghiandaja briaca? V’è 
egli dunque: bifogno: di. provare che la mia Frufta non ha pun- 
to che fare co” Getuiti ,, e che Efii v' ebbero: tanta mano 
quanta n” ebbero negli Scritti del Mago: Zoroaftro e di Mer- 
curio Trimegifto ? È. fe Ffli non v hanno avuta mano, e fe 
io non m' impaccio. in effa con Ffli , perchè hanno a procu- 
rare con ogni maniera d' argomenti di convincere. il Mondo 
d'una cofa che il Mondo non crede punto, nè ha: mai cre+ 
duta , nè può: credere, nè crederà mai: 
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<. . Diamo nulladimeno per AA alla Paternità Reverens. 
diffima che i Gefuiti fieno difguftati meco o in qualità di 
Scrittore, o in qualunque altra qualità, io domando al no» 
ftro mentecatto Frate, Quali fono gli Argomenti adoperati da’ 
Gefuiti per perfuadere al Mondo che / riputerebbero ad im» 
properio, ad infamazione , e a nera viltà la Confederazione 
meco, e l Amicizia mia? Forfe che il loro Padre Generele 
ha pubblicata qualche Dichiarazione in tal propofito ? Forfe . 
che qualche loro Collegio in nome di tutto I° Ordine ha fatto: * 
qualche Atto , qualche Protefta, qualche Proclama , 0 qualch® | 
altra fimil cofa per difingannare quel loro grazde Nimico, Aus 
tore del celebre Giornale, per difingannare l’ Illuftriffimo Signor 
Abate Vicini, e per difingannare chiunque altri preftzile lor 
fede intorno a quefta ridicola , infufliftente , impoflibile ; e 
mattamente fognata Confederazione ? Sarebbe bella che i Ge 
fuiti aveffero ufati 4rgomenti, anzi ogni maniera d' Argomerti 
per far difpiacere e difonore a me a propofito d’ una Corjede 
razione ridicola, infufliftente , impoffibile, e mattamente fo» 
gnata! Sarebbe bella che i Gefuiti fi fconciaffero a confutare. 
un Vicini e un Gazzettiere Francefe che cianciano come. duè. 
Ghiandaje briache! E farebbe più bella ancora che il loro Pa- 
‘dre Generale, o qualche loro Collegio in nome di tutto l’Or- 
dine, aveflero fatte Dichiarazioni , e Atti, e Protefte , e Prò». 
«clami contro di me, e ch'io non ne fapefli nulla, e che nef+ 
funo non ne fapefle nulla, e che quefto Frataccio foffe il folo 
che il fapeffe! Eh Frataccio , Frataccio , quefta è una Fola da 
te inventata in qualche momento che fcherzavi foverchio col 
fiafco, o per dir meglio quefto è il tuo folito ufare og: m4- 
micra d’ Argomenti per farti credere a forza un Bugiardo fcem- 
piato ; però fi contenti la Paternità Tua Reverendiffima ch’io 
metta quefta a mazzo con quella del fallo da me commeffo 
due volte intorno al Barometro ; e con quella del Lami Cane 
e del Manfredi Scimmiotto ; e con quella delle Quattromila 
Gazzette Inglefi; e con quella de’ mici Segreti per guerire il 
Reumatifmo ; e con quella del mio odiare e calpeftare le ce- 
neri del Cocchi ; e con quella de’ brutti Nomi da me dati ai 
Re ed a i Pontefici ; e con'quella del mio Spinofifmo ; e con 
Liga del mio profanare i Sepolcri de’ Martiri; e con quella 
el mio configliar le Donne a non penfar mai alla vita eterna; 
di, e con - 
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‘e‘con quella del mio non ammettere fpiritualità ed incorporei- 
tà; e con quella della mia ignoranza intorno alle Zone ; e con 
quella degli Sgherri con le partigianacce mandatimi dal Perfo- 
naggio grave e venerando ; e in fomma con tant’ altre fcem- 
appia tue Bugie mifte di fomma Ribalderia , che a riferir- 
e tutte farebbe quafi meftiero di ricopiare il Bue Pedagogo 
da un capo all’ altro . 
Orsù, notiamo ancora una o due di quefte fcempiate Bu- 
‘gie del noftro Reverendiffimo, e poi affrettiamoci a terminare 
«lin Difcorfo, che come gli altri dovrebbe riutcirgli in fommo 
grado dilettevole quand’ egli non abbia ancora totalmente fof- 
‘focata quella fua mefchina cofuccia chiamata Cofcienza. 
". «Don Luciano mio, a p. 25., Voi dite che avete incon- 
‘trato-z0x è molto un Valente omo , il quale vi dille di me 
«Qquefte belle ciceroniane parole . Niuno guarda in volto Coftui 
-©he non fenta faffidio : niuno lo ricorda che nol condanni. Lo 
‘evitano, lo fuggono , ricufan d' udirne parlare. Come mal au 
gurio lo detefano. I Famigliari lo fcacciano. I Popolani lo 
maledicono . I Vicini lo temono. Gli Affini fe ne vergognano. 
Ma, Padre mio, è egli poi vero che oltre all’ effere (ivente 
«briaco , e che oltre all’ effer fempre pazzo e fempre frenetico, 
Voi non pratichiate neppur mai con altri che con perfone bria- 
che, pazze, e frenetiche? E chi può mai effere, fe non un 
qualche briaco , un qualche pazzo , un qualche frenetico quel 
voftro Amico Valente ‘Uomo che v ha dette di me quefte bel- 
le ciceroniane parole ? Credete però Voi difficile a me l’ in- 
dovinare che quefto voitro immaginario Valente Vomo non è 
altri che quello fteffo I//uffre Vomo al quale defte già tanto 
incenfo ? Padre sì ; il voftro Yalente ‘Uomo è quello iteflo I/- 
luffre Uomo , di cui dicefte che è pregno di dottrina, di fali, 
di vivacità , di lepidezze , e d’ altre buone cofe allai, e Se- 
guace di Menippo , e di Luciano, e di Demoftene , e di Trmo- 
leonte , e fopramercato duozo Storico , buon Antiguario , buon 
Filofofo , e buoniffimo Teologo. Padre Reverendiffimo, oh fe 
fapelte quanto aftanno mi date facendo parlare di me i Valenti 
Vomini e gl’ Illuftri “Vomini appunto come Cicerone parlava 
di Vatinio! Chi fa ch’ io non ne muoja come Erafmo e Car- 
dano, o come il minore Scaligero, o come Voffio , o come 
Salmafio è o come Pope, che fecondo il vottro dire a a 
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del Bue Pedagogo furono tutti ammazzati colla penna, talù» 
no da un Nimico vivo, e taluno da un Nimico morto! Cap- - 
peri! Sentirmi dire da Voi che tutti mi condannano, mi evi» 
tano, mi fuggono , mi deteftano, mi fcacciano , mi maledi- 
cono , è cofa propio micidiale, e da farmi andare intorno pel 
Bofco cercando un albero a cui impiccarmi come un fecondo 
Bertoldo ! Parlate però di me in iftile ciceroniano a grado 
voftro giacchè v' ho fatta la grande offefa di configliarviva non 
iftampare quell’ altre voftre Commedie Filofofiche ; e così afli- 
curate a p. 202. che Voltaire ha defcritto me quando defcrif- 
fe un Petzt Singe in fei verfi, e un Poliffon in tei altri verfi;” 
ma abbiate almeno avvertenza nel copiare que’ fuoi verfi di 
non gliene ftorpiare alcuno, come facefte copiando quelli del 
‘Polifor , de’ quali guaftafte il fecondo e l’ ultimo (4), grazie 
al voftro profondo fapere di Lingua Francefe. Che dirette 
i F | 
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.  (@) Voltaire biafimando certi Luciani di Francia in un fuo Poeme 
| Cheveanx e les Anes dice così. 

C° eft un plaifir de voir ces Poliffons Ù 

Qui du { il Frate ferive de ] bon gout nous donnent des legons; 

Ces Etourdis calculant en finance, Li 

Et ces Bourgeois qui gowvernent la France, 

Et ces Gredins qui d' un air magifiral 

Pour quinze fous grifonant un journal, 

.Fournal Chretien conna par fa fottife, 

Vont fe quarrant en Princes de Vl Eglife; 

Et ces Faquins qui d' un ton familier 

READ Parlent au Roi du haut de leur grenier. 

Il Frate applicandomi ftoltamente quefti verfi di Voltaire che tanto hanno che fare con 
‘me quanto con un Imano della Mecca , lafcia fuori il fecondo e il quarto diftico, e cam- 
bia il Roi in Sage nell’ultimo verfo , effendo pur rifoluto di convincere i Leggitori che 
non fa un acca di Francefe quantunque ne cianci tanto ; nè fi è accorto l' Animale, che 
in Francefe Sage è di due fillabe, e non d’ una fola come Rei, onde ha ftorpiato brut- 
tamente il verfo a Voltaire. Maladetti Ciarlatani che fi vogliono fpacciar per Medici? 
Eppure i Gonzi lo arhmirano , e fi fanno le croci del fuo gran fapere fentendolo rime- 


‘ marfì francamente per bocca Voltaire, Montefquioy, Elvezio, Rouficau, e gli altri Autori 
alla moda in ogni fuo Libercolo, 
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però, Don Luciano, fe anch’ io afficuraffi che lo fteffo Vol- 
taire ha dipinto Voi come Autore di Commedie Filofofiche 
e di Buoi Pedagoghi? Guardate fe m° appongo . Le /engage 
d' Agatopifle fent fon miferable Charlatan. Ce font les pointes 
les plus baffes S les plus dégoutantes. Il n° ef pas méme plai- 
fant pour le Peuple, il eft infupportable aux Gens de ju- 
gement © d° honneur. On ne peut fouffrir fon arrogance, 
les Gens de bien deteffent fa malignite . Vi pare che quetto 
Ritratto s° allomigli , Reverendiffimo ? E non voglio dirvi da 
quale Opera di Voltaire io l’ abbia tolto per rifarmi della vo» 
ftra inciviltà in non volermi dire a p. 207. da quale delle fue 
‘Opere avevate rubati tutti que’ grandi fpropofiti che dicefte 
‘dell’ Inglefe Shakefpeare. Vedete come fono vendicativo! An- 
zi.perchè la vendetta fia eguale all’ offefa, dopo il primo Ri- 
tratto da opporfi a quello del Petit Sirge ve ne voglio dar 
un altro da opporfi al PolifPr . Eccovelo . Vous croiriez que 
ce vilain Agatopifte eff un Portefat» du Pont-noeuf . Mais 
Taifons-là fa choquante figure . Ce n eft pas fa faute s° il ref- 
femble aux Portefaix . Sourcilleux Literateur , il poudre tous 
fes difcours 6 tous fes écrits de faceties © de grec. On le 
dit ami du bon vin 4 caufe de fon vifage parfeme de boutons 
vouges. Cela eft crovable . On le dit propre è peupler une co- 
lonie , © négligeant fon talent par des raifons focratiques. Ce- 
la eff croyable auffi. On le dit bon Homme © bon Chretien: 
«Mais cela eft-il croyable ? 

._ Guardate ora, Padre mio; fe potete trovare nella Bot- 
tega di Monsù Guibert il Libro di Voltaire da cui ho cava- 
to quefto voltro fecondo Ritratto . Se a Voi non difpiaceffe 
( come dicefte a p. 90. ) vedermi fcommettere i denti, ve 
ne fcommetterei tofto uno colla’ gingiva che nol trovate. Ma 
che lo troviate o che non lo troviate, non mi ftuzzicate mai 
più co i pert:its Singes, e co i Polifons a roviftare i miei Li- 
bri oitramontani fe non volete ch’ io vi trovi di quefta forte 
di Ritratti a centinaja. Intanto  paragonate bene quetti due 
.coll’ Originale, e ferbateveli che ve li dono tutti due, e fon 
voitri. Viva Don Luciano . 
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-De' Quolibeti s della Trachea che fcovpia , de’ Dizionarietti, 
gti ala e d’ altre Lepidezze . T 
OÈ che abbiamo veduto quanto bafta delle ‘ votre fcem- 
\ piate Bugie quafi fempre accoppiate alla Ribalderia, paf- 
fiamo, Reverenditiimo Don Luciano, a ridere un poco fe 
farà poilibile delle .voftre multiplici Lepidezze. 

Voi che intendete la Lingua Inglete affai meglio che non 
«l'intende il Critico fpaventevoliflimo di Shakefpeare , ci date 
la rara Notizia a p. 206. del Bue Pedagogo, che in Inghil- 
terra v'è ftato un Autore il quale ha abbozzare la Storia del 
Quolibetifimo , vale a dire la Storia de’ Bifticci e de’ Gioco- 
lini di parole . 

Che peccato , Padre, che quell’ A%50zzo non fia tradot- 
to nella noftra Lingua! Qualcuno de’ noftri tanti Eruditi lo 
potrebbe ora ridurre a compiuta e perfetta Pitturz molto fa- 
cilmente, con aggiungervi folo il Catalogo di que’ tanti Quo- 
libeti tutti vivaciffimi , tutti fpiritofiffimi, e quel che è me- 
glio tutti pungentiffimi , da Voi trovati ed ingegnofamente 
adattati allo ftrano Cognome affunto da quel Vecchiaccio dal- 
la Gamba di legno. | 

Guai però alla povera Italia fe quel capricciofo Vec- 
chiaccio, invece di chiamarfi Ariftarco Scezzabze fi folle chia- 
‘mato Ariftarco Scezzagonzi , o Scannazucche, o Scannacon- 
fetti, o altra tale fcannata poltroneria! Quanti bei Quolibeti 
non avrebbe mandati in mille malore! Le dugento diciotto 
pagine della voftra itupenda Opera che mai avrebbero fatto, 
e che farebbero mai divenute in un cafo così funetto, e così 
poco quolibetico! Ohimè , Don Luciano, le voftre dugento 
diciotto pagine lagrimerebbero ora a lagrime d’ inchiottro 
fcorgendo d’ avere fcapitato miferamente chi una, chi dué, 
chi quattro , e chi fino a dieci, e dodici, e venti quolibeti- 
che bellezze! E che diavolo fenza Sceznabue farebbe mai fta- 
to del voftro Bue Pedagogo , e poi di quegli altri voftri Boz 
Cipriotti , Poliglotti, Giornaliffi, Moralifti, Cucinatori, Agri- 
coltori , Legislatori , Otri, Cipolli, Embrioni, Sillogifmi, Sca= 
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ramuzzi s Pinzocheroni, e Carnefici con tutto il reftante di 
quella voftra numerofa Mandra? Il voftro. fteffo Giove de Bwi, 
poverello ! , farebbe rimafto avvolto nel Nulla, e non potreb- 
be effere propofto per Modello ad altri Frati vogliofi di per- 
fezionarfi nell’ Arte Quolibetica , come il Giove di Fidia era 
in diebus illis propoito agli AtenieGi vogliofi di perfezionarfi 
‘ nell’ Arte Statuaria! No, fenza Scazzabue non vi farebbe il 
Giove de’ Buoi, e fenza il Giove de’ Buoi farebbe tronca ogni 
fperanza di mai avere da qualch’ altro futuro Luciano un qual- 
che Saturno de Buoî, o un Mercurio de’ Buoi, o altra tale 
facetiflima Deità. E che diremo del voftro Cachifferco che 
quolibeta così leggiadramente con Arifferco , e che fopramer- 
cato v’ ha dato luogo di fciorinarci due paja di parole Gre- 
che da non trovarfi nemmeno in Plutarco ? 

Ma a propofito d’ Ariftarco egli è forza ch’ io vi dica. 
come m° avete fatto ridere molto fgangheratamente con quel 
poco che m’ avete detto di Lui. Arifferco ( fiete Voi che 
parlate a p. 16. del Bue ) Ariffarco fu molto valente Critico, 
e ftudiofifimo della purità d’° Omero e di Pindaro e molto Ami- 
co d’ altri antichi Poeti; e febbene alquanto ardimentofo , fic- 
. come fogliono effere quefi “Vomini, fu però effimato aff4iffimo 
da î Dotti e da i Re. Orazio lo propofe come V Efemplare 
dell’ ingenuo Critico, e Cicerone a cagion d’ onore diede il no- 
me di lui ad Attico. Quefte, Padre mio, fono belle cofe che 
Voi dite di quell’ Ariftatco ; non lo niego: Ma lo Stolto fi 
cangia colla Luna, e così vi cangiate Voi. Non vi fovviene 
più, Reverendiflima Paternità, di quanto dicefte altrove d° Ari- 
‘ftarco ? Non vi ricordate Voi più del bel complimento che 
‘avete fatto alla memoria di quell’ Uomo ful bel principio del 
voltro Diftorfo Parenetico contro il Grifelini? Vi fiete Voi 
dimenticato che colà lo mettelte tra Zozlo e I’ _Aretizo, vale 
a dire fra i due maggiori Furfanti che il Mondo Letterario” 
9 abbia mai avuti quando Voi non afpiriate all’ onor del Pri- 
mato ? Sentiamo quel bel principio del voftro Difcorfo Pare- 
i netico . Sebbene l impudenza letteraria fia così antica come le 
lettere, e i Zoilt, e gli Arifftarchi, e gli Aretini fieno infa- 
mie di tutti i tempi. Ecco, Padre, cofa vuol dire avere la 
Storia Letteraria degli antichi Greci a menadito! Oggi met- 
tete bravamente Ariftarco nel numero de’ Furfanti fenza ri- 

core 


gl a i. Sc È 
cordarvi d’ Orazio e di Cicerone ; oggi ‘lo confondete :conì. 
Goloro che fono infamie di tutti i tempi; oggi il poverino. 
è un Impudente d’ antichiffima data: domane però fa la Lu-. 
na; ed eccolo meflo fra gli itudiofiffimi della purità, e fra. 
gli amici de i Dotti e de i Re; ed ecco che Orazio lo ba-. 
cia, e Cicerone gli fa le moine! Oh doppia Erudizione del. 
Reverendiffimo , e beati que’ Dizionar) Storici da’ quali la va 
traendo a mifura che gli  abbifogna! Nè dobbiamo ftupirci fe 
la voftra Erudizione è doppia, e di due colori come il Quar-, 
tiero d’ Almonte, che tale è il Decreto del Dettino, da cui. 
un giorno fiete menato a quel Dizionario in cui Ariftarco è 
fatto in pezzi; ed un altro giorno fiete menato a quel Di- 
zionario in cui Ariftarco è condito col zucchero e col cin- 
namomo . Il Deftino ‘è quello che oggi vi fa punzecchiare da 
uno di que’ tanti (4) Z/fri che fapete, onde andate di quà; 
e domane vi fa mordere da un altro di que’ tant’ altri £/frs 
che pur fapete, onde andate di là. Così vanno le faccende 
letterarie a’ dì noftri. Oh maladetti Dizionarj Storici che in- 
gombrate tanta parte delle noftre Biblioteche e della Bottega 
di Monsù Guiberto , voi fiete quelli. che fate fcappucciare i 
noftri Luciani e i noftri Agatopiiti in quefte contraddizioni! 
Orsù , un’ altra volta, Padre, andiamo più cauti entrambi, io. 
cianciando di Barometri, e Voi tattamellando d’ Ariftarchi. 

Ma poichè fono fullo fcoprire gli. Altarini , non fia male 
farvi ritornare nella memoria un altro voftro bel pezzo di 
doppia Frudizione intorno a Menippo. Quel. Menippo, fe 
s’ ha a credere a Luciano voftro riverito Maeftro, non fu in- 
feriore in qualità d’ sygezzo Critico a quello fteflo Ariftarco 
di cui dicemmo pur ora ; e quefta fu la ragione che vi fce- 
gliefte Menippo per Prototipo, che vi dichiarafte fuo Segua- 
ce fedeliflimo , e che dividefte quel voftro Bue Pedagogo in 
tante Novelle Menippee. Ma come mai fi potette quel Me- 
nippo meritare da Voi un tant’ ampio tributo d’ onore e di 
riverenza , fe alla pagina feconda del voftro Difcorfo Parene- . 
tico l’ avevate già pofto nel numero di quelli che hanno em- 
piuto ed empiono i Libri 4° a genere d' abbajamenti? E per- 
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chè ‘accoppiarlo quivi col cinica Diogene, cioè col ‘cagnefco 
Diogene , per farci capire che come Diogene aveva. anch’ eflo 
del cagnefco aflai, e che fapeva anch”eflo abbajare e ringhia- 
re e latrare quanto qualfiflia Cane? Ma Voi ‘avete talvolta 
degli ftrani capricci, e volete far credere al Mondo d’ avere 
del menippeo , cioè del cagnefco affai, forfe per ifpaventare 
avanti tratto i Critici, e per toglier loro la voglia in queftto 
modo di dire quello che penfano delle voftre Commedie Fi» 
lofofiche . Strani capricci, ftrani capricci! E che diavolo ci 
dite Voi pure di Menippo a p. 85. di quell’ altro voftro 44- 
bajamento intitolato i! Suicidio Ragionato? Oh notizia pere- 
grina! Voi ci dite quivi che Mewippo, da cui le più acerbe 
{ dovevate dire /e p:2 sbirre;che ) trrifioni fatiriche fono de- 
gominate , avendo per cafo perdute le fue foffanze, fi racco» 
mandò ad un laccio, e fi tolfe d’ affanno. Ma quetta notizia, 
Padre mio, pare a me che l’ avreite potuta lafciare nel Di- 
zionario Storico da cui la togliefte, e non palefare al Mondo 
che 1’ Originale di cui volevate eflere la Copia, fu uno sbir- 
refco Irrifore, e un Satirico sbirrefco. Vi pare che quetti 
fieno Originali da copiare, e che i Frati abbiano a fomigliare 
a i Menippi? Malgrado però la voftra tanta venerazione per 
Menippo , badate, Padre mio, a non vi rifcaldare troppo il 
 fangue imitando quelle fue o acerbe o sbirrefche irrifioni /@- 
| ‘tiriche, e fate qualche tregua col fiafco, e fatevi fare de’ 
buoni falaffi dalla vena cefalica nel proffimo Luglio, onde 
non vi veniffe la brutta tentazione d’ imitare il voftro Proto- 
tipo in tutto, e di finire i mal vifluti giorni alla moda Me- 
nippea. Non trafcurate quefto mio configlio, e torniamo a 
mugghiare un altro poco fu i voftri Quolibeti . hi 
Chi potrebbe mai, Reverendiffimo , non andare in deli- 
quio per dolcezza leggendo l’ «tile Emendazione da Voi fatta 
( p. 19. ) alla mia Opera Periodica , barattandole il Titolo di 
Frufta in quello di S74/42, dopo d’ eflervi ftiracchiato il po- 
co malleabile ingegno, e dinoccolata la tigliofa fantafia un 
buon pezzo onde quel voftro famofo cangiamento di Titolo 
vi riufciffe netto ? Quefto è ben altro che le Metamorfofi! 
Cangiare I’ Ariffarco in Cachiffarco è, e poi lo Scamnabue in 
Bue, e poi il Bue in Beccajo, e poi la Fruffa in Ifalla, fo- 
‘mo Trasformazioni Quolibetiche tanto fublimi, che Seo 
| e ne 
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fe ne roderebbe le gomita d’ invidia! E quello che centupli- 


ca l’ammirazione è., che quefte Quolibetiche ‘Trasformazioni 
non vhanno coftato più di venti o di venticinque ‘pagine di 
fcrittura fenza virgole, cofa tanto ardua a farfi, e tuttavia $ì 
bella, sì acuta, sì gaja» e sì peregrina da difgradarne il più 
valente di Coloro che in pochi dì ti trafmutano fino un Por- 
co in tanti Salficciotti! Non .w è Gallo d’ India nell’ aja più 
vafta di tutta Romagna che fia mai ito sì pettoruto della fua 
codaccia quarito quefto balordo Luciano andò di cotefte fue 
ftolte invenzioni e mifere fantafie ; nè fi può dire il fafto € 
la profopopea con cui le leffle a fquarcio a fquarcio in un fuo 
viaggio , e quanto pretefe di far ridere le Genti in Sulmona, 
in Roma, in Macerata, e in Rimini, fenza contar Bologna; 
Mifericordia , Paefani miei; e facciamoci croce per maraviglia 
di quelle invenzioni e fantafie, confeffando tutti umilmente 
che le Trasformazioni fue fono tutte cofe da non andar un 
paffo più in là fe aveflimo anche cento gambe , come dicono 
di certi Infetti Coloro che fanno meftiero di guardar gl' Infetti 
col microfcopio. E di quel polputo Titolo dato alla fua grand” 
Opera, quanto non n° andò la Paternità Sua briaca d’ albagia? 
Gran cofa fu quel Titolo nella fua opinione ; e opera invero 
affai malagevole farebbe il contrapporre al Bue Pedagogo un 
Afino Filofofo , o un Capro Critico, o una Scimmia Dottora, 
o un Pidocchio Maftro di Scuola, o un Cimicione Cruftheg- 
giante , o qualch’ altra fanciullaggine di tal fatta. Ma fcrivano 
de’ Libri con quefti Titoli que’ Barbagianni Letteratai, che 
fanno più cafo d’ un Titolo ftravagante e maligno che non 
della Ragione e della Coftumatezza . . 

Facendo ora il facil paflaggio dalle Metamorfofi , da’ 
Quolibeti , dalle ‘0i/7 Emendazioni , e dal polputo. Titolo del 
fuo Libello a quell’ altre innumerabili leggiadrie che formano. 
fa feconda Cantafavola Menippea, oh quanti Materiali , efcla» 
mo io, ci fomminiftra la noitra frugonefca Paternità nelle pri- 
me righe di quella, onde pofliamo agevolmente fabbricare una 
Canzonetta per Nozze nel più raffinato Stile del celebre mito= 
fogico Cigno della Liguria! In meno che non fi dice tarapa- 
tatà il noftro Reverendiffimo raguna in un bel mucchio ,.a 
p.21., L'I/ol4a di Cipro con Amatunta, con Pafo , con Ve- 
geres con la Bella Dea, ce s coll’ Erbe , co' Fioriy 
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eco’ Frutti! Ma perchè la io frugonefca non gli fi può 
troppo impeciare all’ ingegno, ecco che, a p. 22., Egli tira 
Plinio e Svida a regalargli una Confettiera grande come un 
Cantero colma fino all’ orlo di fporcizie non meno dottiffime 
che lepidiffime . È ficcome Don Luciano è vago anche più 
dello Scarabeo di far pallottole d’ ogni fporcizia , bifogna ve- 
derlo , Padroni riveriti, a lavorare colle materie contenute ‘in 
quel vafo! Oh come bene quett Uomo nutrito nella puliteza 
za e nella eleganza ne fa pulitamente ed elegantemente folleti- 
care l’ immaginazione colle 22zondezze , cogli eftrementi, co- 
gli fferquilinj, e collo ffabbio d° Amatunta e di Pafo! Via, 
Frataccio impuro, -vanne a lavarti la polluta bocca, anzi van- 
ne a converfar di nuovo colla tua Gentucciaccia da Cotnac: 
chio, e non venir più a far recere le brigate colle fetenti 
lepidezze d’ un IWuffre Scrittore allevato nella pulitezza e 
nella eleganza ! 

Ma a che propofito quefto fozzo Majale ( non ci fcor: 
diamo il fozzo Majale in grazia della noftra Peppina ) a che 
propofito va egli rimeftando col grifo quegl’ e/trementi e quell’ 
altre csprie brutture nel cominciamento di quella fua ftupida 
Frottola ? Egli ne ftomaca unicamente per venire ingegnofa- 
mente a conchiudere che l’ Autore della Frufta è un Bue Cr 
priotto, e un Cachiffarco Cipriotto. Oh una così importante 
conchiufione meritava veramente che un Frate Reverendiffimo 
fi fprofondaffe fino a’ capegli in una Cloaca, e che poi n°’ ufcif- 
fe fuori a recere l’ immondizie ingojate in quella! Ma Cice- 
rose ( dic’ egli, balzando fuori della Cloaca ) Ciceroze ritraf 
fe Vatinio, Pifone, Clodio, e Catilina, ed io che fono un 
Cicerone Menippeo voglio ritrarre il Bue Cipriotto , e il Ca- 
chiftarco Cipriotto : efti dunque dalle tue tenebre , o Cachiffarco 
Cipriotto. È con quetto inafpettato Eforcifmo Sua Paternità 
chiude la fua feconda Novella, in cui effendofi fcordato di 
far motto delle Tezedre, non fi fa bene di quali Tezebre ab- 
bia voluto dire quando la conchiufe ; ed io fotpetto ch’ egli . 
voleffe dire delle Tenebre di quella fua Cloaca , in cui avreb- 
be fatto molto meglio a ftarfene fprofondato in eterno anzi 
che venirci ad ammorbare colla defcrizione degli efcrementi, 
dello fterquilinio , dello ftabbio , e dell’ altre immondezze che 
contiene , e in cui s’ avvolfe con tanto gufto., e d° ana ‘non 
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doveva ufcir più mai: ma ina: rimedio. d’ indurlo ‘a ftaré 
dove dovrebbe fempre ftare , effendo  oftinatiffimamente per- 
fuafo , che quefte fue Defcrizioni, anzi che tutte quante le 
fue ftomachevoli fporcizie facciano fmafcellare la Gente dalle 
rifa: E vedete s' egli n° è perfuafo, che a p. 68. ci avverte 
d'avere gran tura della Trachea ‘e de° ‘Polmoni, perchè nel 
Supremo ridicolo dell’ Operetta fua potrebbero foffrire qualche 
Scoppio. E tenete anche ( foggiunge ) tenete anche in guardia 
1 Siffema venofo e nervofo , perchè potrefte fvenire . Vi pare, 
Leggitori, ch'egli fappia ben congiungere le fporcizie colla 
lepidezza e coll’ anatomia ? 

. .. La fua lepida anatomia non iftà però quì tutta, e bifo- 
gna fentire la bella Differtazione ch’ egli fa fare fulla BILE 
perchè io diffi in qualche luogo -della Frufta che un Libro 
cattivo mi muove la Bile. ‘Ux Vulgare Aforifimo racconta ( no- 
tate quell’ Aforifmo che. racconta anch’ egli la fua Novelletta 
Menippea a p. so.) Va Vulgare Aforifino racconta che la Bi- 
le moffa è cagione di fdegno; ma s Notomifti finora hanno cre- 
duto che la Bile fepareta dal fangue venofò (torra fempre per 
gli condotti Epaticiftici nel Duodeno a feparar la foffanza chi- 
lofa dalle fecce inutili ; e a quefP ufo fi muova continuamente 
Senza che niuno fî fdegni ; e fe talvolta fi muove oltre il do- 
vere potrà bene affliggerci d' altri mali, ma non già per la 
vera indole fua del male dell’ ira e del furore. Sicchè, Pa- 
droni miei, guardate bene a non vi lafciar più wmzovere /a 
.Bile quando vi viene alle mani un Bue Pedagogo o altra fi- 
mile infulfa, pedantefca, fporca, e ribalda Opericciattola ora 
che fiete avvertiti dall’ anatomica Paternità della vera indole 
della Bile e del fuo fcorrere pe condotti Epaticiffici nel Duo- 
deno s e lafciate raccontare agli Aforifmi vulgari quante Nos 
vellette vogliono raccontare .. E non farete male fe cancelle= 
rete pure dalle voftre Crufche quelle parole ‘al Vocabolo 2% 
le: BILE vale eziandio per collera s ira, fdegno ; e fe mai 
fotto a qualch’ altro Vocabolo della Crufca fteffa , anzi fe in 
alcun altro Libro di Lingua o non di Lingua trovafte mai 
fcritto /a Bile fl deffa, viene , 0 monta, o altri tali modacci, 
cancellate ogni cofa fenza mifericordia, perchè d’ ora in poi 
non s'ha più a ripetere le Novellette raccontare da i vulsari 
Aforifini, ma s'ha a parlar fempre, anatomicamente : anzi al+. 
da lar- 
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dargando il Documento un pochino farete pur bene a non ba+ 
dar più a quegli altri vu/gari Aforifmi i quali raccontano che 
s Sole s' alza la mattina, e va fotto la fera, perchè fecon- 
do il Siftema di Copernico e d’ altri approvati Aftronomi il 
Sole: non è un Ponte tevatojo. che s’ alzi e che s° abbafli, e 
non va nè fotto nè fopra ; e così non dovrefte più dire che 
il Tempo vola , perchè il Tempo non è nè Rondine, nè Pi- 
piftrello ;. e in fomma per non farvi la Filaftrocca lunga non 
farefte male a parlar fempre fecondo la Verità fifica delle co- 
fe: perchè in quetta guifa vi conformerete alle peregrine idee 
dell’ anatomica Paternità , alla quale noi abbiamo anche 1’ ob- 
bligo d° averci quì fparagnato / Indice degli Autori da’ quali 
ha tratta quefta fua bella Erudizione de’ Condotti Epaticiftici 
e del Duodeno ; cofa che la Paternità Sua non ufa fare trop- 
po: fpefo quando parla di cofe fcientifiche . 
‘Ma ohimè, che fe egli ci ha fatta quì la grazia di non 
ci feccare coll’ Indice degli Autori che trattano di que’ Cor- 
dotti Epaticiftici, e del Duodeno , ed anche di quegli altri che 
trattano della Trachea e de’ Polmoni , e del Siffema venofò, e 
del Siffema nervofò , non occorre ci congratuliamo troppo in 
fretta con noi medefimi , poichè ci dà in ifcambio una fua 
Traduzione d’ uno Spettatore d' Addifon, in cui fi fa / Anato- 
mia d’ una Tefta! È perchè il fuo fapere anatomico è molto: 
fpropofitatamente maggiore di quello d’ Addifon, egli fi com- 
piace d’avvertirci con molta sfacciatezza a p. 53. che ha cor: 
retto quello Spettatore nel trafportarlo in Italiano onde ne 
riufciffle più anatomico di quel che fia nell’ Originale, che Sua 
Paternità intende a un diprefio quanto intende il Giapponefe 
o il Madagafcarano., o altri tali Linguaggi. Ohimè , diffi, che 
con quell’ Anatomia della Tefta da lui corretta e tradotta em- 
pie quattro pagine, che io non avrò |’ indifcretezza di quì 
ricopiare per paura che le tradotte e corrette anatomiche le- 
pidezze di quella T'efta non facciano fcoppiare le Trachee;. 
e i Polmoni, e i Siftemi venofi, e i Siftemi nervofi, e fors” 
anche il Duodeno e i Condotti Epaticiftici de’ miei poveri 
Leggitori . 

Dallo Spettatore di Don Luciano fpicchiamo un bel fal- 
to a p. 33. del Bue Pedagogo , dove troveremo una filza eru- 
ditifima non meno che lepidiflima di Titoli da porfi e miei 
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Fogli ogni qual volta mi piaccia mutar loro quel T'itolo po-: 
co intelligibile e poco fignificante di Frzffa Letteraria . Ec- 
co i Titoli che il noftro faceto Padre mi fomminiftra con ‘una 
generofità da Cefare. Teatro per una nuova Commedia intito- 
lata il Bue Pedagogo. Tromba per la Caccia del Bue. Man- 
ice per gonfiare il Corio del Bue. Bilancia per pefare il Bue. 
Midolle del Bue. Zolfanelli per accendere il fuoco e cuocere il 
Bue. Smoccolatojo per tener viva la luce e la chiarezza del 
Bue. Stiamo faldi, Leggitori, colla 'Irachea ec co’ Polmoni, 
ed anche co i Condotti FEpaticiftici e col Duodeno , che que- 
fti quolibetici Titoli fono veramente cofe da far ifcoppiare le 
Bombe non che le Trachee, e i Polmoni, e i Condotti Epa- 
ticiftici, e i Duodeni! +e: 

E quì, giacchè fiamo accidentalmente venuti alle filze. 
eruditiffime e lepidiffime di Don Luciano, eccovene quì un' 
altra non di 7ito/?, ma di Cariofità Naturali sì peregrine e 
sì antiche da dar il gambetto a quelle che formano il Mufeo 
dell’ Antiquario Pafferi. Quefte rare Curiofità , dice l’ erudito 
ce lepido Frate a p.. 142. ce Ze ha recate Cachiftarco al fuo ri- 
torno dalle Zone 3 e fono Il Ciuffetto del Demonio di Socrate. 
Ve mazzetto dell’ Erbe dell’ Orto d’ Epicuro. Un pezzo del 
bacolo, e un altro del ‘mantello di Diogene . ‘Un fopracciglio 
della fuperbia di Zenone. Uno Stivaletto della Eczlofofia di 
Diagora . Un PFantoccino della pazzia di Lucrezio. IL Cere- 
bello di Don Quichiotte . ‘Una buona dofè della tmpudenza dell’ 
Aretino, e della Buffoneria del Piovano Arlotto. Un involto 
delle Frenefie di Swift, e finalmente «2 Zffratto ( e quefto. 
fervirà invece di Sezs-pareille a un certo Frate porco ) degli 
Efcrementi di tutti è Pedagoght da Bavio e da Mevio fino a 
Cachiftarco. Ma faldi un’ altra volta per amor del Cielo, faldi 
colla Trachea, e co’° Polmoni , e co’ Siftemi venofi e nervofi, 
altrimente faremo ridotti ad effer prefto cadaveri dalle ineftin- 
guibili rifa . 

Di quefta come vedete erudita e lepida filza di Curiofità 
Naturali, a dir vero, .io non fo troppo che me ne fare non 
fapendo troppo bene chi fieno que’ Socrzti, e quegli Apica- 
ri, e que’ Zemoni, e que. Diagori, e quegli Aretzzi, e que 
Piovani, e quell’ altra Gente quì nominata. Per conofcerla 
diftintamente farebbe duopo aver letto de’ Dizionar) Storici 
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affai, ed io non ho pazienza con Luchia forte di Libri; e poi 
farebbe duopo avere a menadito Luciano, e Menippo, e De-: 
moftene , e Timoleonte ; o almeno Cicerone e il Boccaccio 
con certi fuoi avdamenti, e fembianti , e contorni, © forme, 
di cui parleremo tofto. A che far il Dottore quando non fei 
Dottore ? A me piace dire i fatti miei a chiccheflia, e perciò. 
dico ch’ io non fono baftevolmente erudito, nè lepido bafte-. 
volmente per fapere che mi fare di quegli eruditi e lepidi Cif 
fetti, e Mazzetti, e Bacoli, e Mantelli, e Sopraccigli , Ec- 
cetera. E quefto Eccetera lo metto quì per non giungere fino. 
alla Sans-pareille del Frate porco . No, io non fono nè eru- 
dito nè lepido, e non fo fer altro, dice il Reverendiffimo 
( p. 38. ) /e non empiere gli Scartabelli di fole graviffime qui- 
tonî parolaje ; e perciò le regalo al prefato Antiquario Paf- 
fer, onde le riponga nel fuo Mufeo, o nelle fue Seccatu- 
te. (2) 
Ma Don Luciano che per erudizione e per lepidezza non 
Ja cede neppure all’ erudito e lepido Figlio di Bertoldino, 5’ 46- 
baffa ad. efaminare così un poco î mufcoli, e le macchine, e î 
volumi d’ un feroce urlamento. Che credete, Leggitori, ch 
egli voglia dirci con quefto fpaventevole gergo de’ Mr/coli, 
delle Macchine, e de’ Volumi d' un feroce Vrlamento ? Anda- 
te a p. 37. del Bue Pedagogo , e troverete ch’ egli vuol dire 
tutte le parole ad una ad una d' un mio lungo periodo . Nè que- 
fto gergo vi paja ftrano , che è gergo di Comacchio ; e colà 
i lunght Periodi fi chiamano feroci Urlamenti , e le Parole {i 
chiamano Meftoli, e Macchine , e Volumi , cioè ‘Piegature, 
che non intendefte mai qualche Volume in quarto o in foglio. 
Abbafatofî così Don Luciano 4 efaminare il feroce Vrlamento, 
impiega due delle fue Novelle intere intere a rintracciar 
prove che quell’ Ur/amento è troppo feroce , vale a dire che 
quel periodo è troppo lungo ; e fopra una fola / con I’ apo- 
ftrofe mena tanto romore , e urla tanti ferociflimi urlamenti, 
che fe io portafli un cappuccio mi v° imbacuccherei dentro 
molto in fretta per la maladetta paura. Oh, egli m° ha tor- 
nato in mente quel gran tuonare che ientimmo la State pafla- 
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(4) L'Antiquario Pafferi fotto il nome d’ Antifiecio Prifco ha compofto un Libro ino 
titolato La Seccatwra , di cui ii fa motto a p. 231. della Frulta. 
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ta, e m° ha fatto fare per più notti de’ Sogni pieni di terri: 
bili fantafime! In grazia però di quelle due Novelle da lui 
così bene impiegate cacciamogli un Obelifco di fottovia, ed 
inalziamolo fu alto come ‘Trionfator' di Cartagine, onde ab- 
bia ricompenfa dell’ averci convinti tutti che fenza empiere gli 
Scartabelli di graviffime quiftioni parolaje fi poffono fcrivere 
delle intere Novelle Menippee ftivate bene bene d’ erudizione 
e di lepidezza fopra una {fola /" con l’ apoftrofe . cio 
Badi però attentamente ogni Italiano vogliofo di parlare 
della fua Contrada, a non dir mai nè Itala mnoffra, come 
fventuratamente diffi io, nè /falia mia, come diffe Meffer 
Petrarca ful bel principio d’ una fua Canzone . Mefchino chi 
dirà più di quefte cofacce! Il Commentatore delle /° con ! apo- 
ftrofe gli ‘s’ avventerà agli occhi, e glieli caverà gridando che 
queffto è un volere che la nofira Italia fia diffinta dalle altre 
Italie che non fono noffre. Andate, Lesggitori, a. p. 43. del 
Bue Pedagogo, e vedrete le belle fpeculazioni ch’ egli ha fa- 
pute fare in quefto propofito , colla folita conchiufione ch’ io 
fono un Ze coll’ appellativo di Geografo per avere con quel 
noffra Italia multiplicate, o almeno dupplicatc le Italie. | 
. Ma poichè fiamo venuti a’ fuoi rigorifmi di Lingua, 
ognuno badi bene quindinnanzi a non dir mai Sefteszrion Ge- 
fato, 0 il Gelato Settentrione , che quefto fecondo lui è un 
voler gabbare le Genti, e far loro credere che il Serzezezio 
ze abbia un Gemello, o un Fratello, o un Cugino, o un 
qualch’ altro Parente del fuo ftelfo nome di natura contraria 
alla geleta . È per confeguenza neffuno dica più | Agrore 
mattutina, onde non fi creda che vi fia anche qualche Aurora 
meriggiana, 0 vefpertina , 0. altre Aurore ; e neftuno dica più 
bianca Neve, o fredda Neve, o chiaro Sole , 0 Stelle lucenti, 
o altra cotale groffa beftialità , onde nefluno poffa effere in- 
dotto a fupporre o a credere delle Nevi. fredde o calde, o 
de’ Soli e delle Stelle buje ; e in fomma Îa Verità fifica del- 
le cofe, come già offervammo in propofito della Bile. mofla, 
fia quella che fempre ne guidi in avvenire nel parlare, e nel- 
io fcrivere; E gramo colui che avrà la baldanza di dire co- 
me io difli nel feroce urlamento , che de’ Libri in Italia /@ we 
ffampano quotidianamente e dappertutto! Come può quetto ef- 
fer vero, dice Don Luciano a p. 42. , fe quetidianamente vuol 
dire 
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dire n giorno, e fe ne’ giorni di feffa in Italia non fl fam- 
pa? È così è mal detto il dire che de’ Libri in Italia fe ne 
ftampino dappertutto , perchè così fl viene a dire che /@ ne 
ftampano anche ne’ luoghi dove non fono ffamperie, come fa- 
rebbe a dire nelle Cafe, nelle Strade , nelle Piazze, nelle 
Chiefe , fu i Campanili, ne’ Prati , ne’ Campi , ne’ Fiumi, ne’ 
Laghi , e in altre parti coftituenti l’ Italia. Quefto è 1’ impor- 
tare del dottiffimo Commento fatto a p. 42. dal noftro Re- 
verendiflimo. a que’ due Vocabolacci di Quotidianamente, e di 
: Dappertutto , e di quefto fteflo colore è tutto quello ch’ egli 

dice nelle. Novelle Quarta e Quinta ful feroce urlamento, cioè 
fulle dieci o dodici prime righe della mia Frulta, le quali 
fono. le fole che in tutto il fuo Bue egli abbia fedelmente ri- 
copiate . 

È Che dite, Signori miei, della tanta dottrina di Coftui? 
Non è egli un portento, un moftro, una voragine di fapere? 
Ma bifogna vederlo come ti fa fciorinare i Noms degli Autori 
quando fi tratta di moftrarfi dotto! Eccettuando l Anatomia). 
egli non parla mai d’ aleuna cofa fenza puntellarla ben bene. 
co i Nomi degli Autori, come già accennai ; e così in pro- 
pofito degli E/trementi ci nomina Svida e Plinio ; e in pro- 
pofito di Cachiffarco Cipriotto nomina infieme Apulejo e la 
Sacra Scrittura ; e in propofito de’ Buoi della Colchide no- 
. mina Orazio ; e in propofito d’ una Lettera magghiante no- 

mina Quintiliano ; e in propofito di Macchiavellifmo e di Ciar- 
lataneria nomina il Lilienta! e il Menchenio ; e in propofito. 
di cattivi Libri nomina è Libri degli Alchimiffi ,. de’ Cabbali= 
© fi « de’ Lullifii, degli Ariflotelici ,, degli Scolaftici, degli Aftro- 

logi , de° Teofifici coll’ aggiunta d’ un Eccerera ; e in propofito: 
d’ altri cattivi Libri nomina :; Libri de Mowrarcomachi, e i 
Siffemi del Macchiavello ,, dell’ Obbes , e dello Spinofa ;; e in 
propofito di certi Vocaboli da lui con la folita fpiritofaggine 
trasformati in Funghi nomina il Conte Marfigli e VP Abate Ba- 
tarra coll’ aggiunta di Va/co de Gama e di Criffoforo Colom- 
bo ; e in propofito della St4//2 di Cachiffarco nomina Meffer 
Petrarca , e Meffer Lodovico , e Cicerone ; e in propofito di 
Lingue nomina : Fratelli della Rofea Croce, e Guglielmo Pe- 
. flello, e Andrea Tevet , e Pietro Kirffenio, e Giobbe Ludol- 
fo, e Giufeppe Scaligero; e in propofito di Gente ammaz- 
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ata. da altri Luciani e da altri Agatopifti con ‘de’ Difcorfì 
Parenetici e de’ Buoi Pedagoghi nomina £r4/î0 , e Cardano, 
e :/ minore Scaligero, e Voffio, e Salmafio, e Pope, i quali 
morirono tutti ( e quefta è cofa indubitabile ) per virtù di 
quefta e di quell’ altra punta di penna ; E in propbfito d’ Ax- 
tichità , perchè quefto è l’ umore dov’ egli più pecca, nomi- 
na Lipfio e Bulengero, e Lipfio un’ altra volta, e Zo/fo, e 
Spanemio , e Scaligero, e Panvino , e Baronio , è Pagi, e Pe- 
tavio , e Cellario , e Cluverio, e Mabillon, e Monfaucon, e 
Noris , e Bouchart, e Vaillant , e Launot , e Muratori, 
e Mazzochi col refto della Proceflione in quel bell’ ordine 
che fta defcritta dal Aabrizio nella fha Bibliografia ; e mala- 
detta quella Virgola ch’ egli s° è fconciato a mettere tra No» 
me e Nome , perchè di Virgole fu fempre nimiciflimo . Trop- 
po lunga , torno a dirlo , farebbe la Tiritera chi voleffe nota» 
re tutti # Nomi degli Autori nominati da Don Luciano per 
moftrarfi degno del Nome egli fteflo di Chiarifimo , Dottiffi= 
mo, ed Eruditiffimo Viro! Bafta dire che per ://uffrare ( Vo- 
cabolo molto ufato dagli Antiquarj ) il mio mal arrivato 24- 
rometro , non fi fcorda di nominare il Torricelli , il Drebel- 
lio, e gli Accademici di Parigi, e que’ di Londra, è que di 
Pietroburgo, e finalmente la Macchina del Boyle al Molino 
e al Forzo, le quali ultime parole non mi riefcono troppo in- 
telligibili, forfe per la folita mancanza di Virgole . 

Ecco il modo adoperato da Don Luciano per parer Dot- 
to; modo copiato dal modo generale de’ noftri moderni Scrit- 
‘ tori Italiani bramofi di parer Dotti anch’ effi , Ti citano un 
diluvio di Nom: d° Autori d° ogni generazione a propofito d’ogni 
cianciafrufcola ; e guai chi s° arrifchiaffe a ridere di quetta lo- 
ro fèiocca ed inopportuna Offentazione di fapere, vale a dire di 
quefta loro Pedanteria , che la Pedanteria è appunto definita. 
una Offentazione di fapere fciocca ed inopportuna! Nè v'è mo- 
‘do di far loro capire che gli Autori non vanno mai nominati 
per pompa, .ma vanno folo nominati quando l’ Argomento il 
chiegga indifpenfabilmente e a viva forza. 

lo però non voglio nemmen per quefto chiamar Pedante 
il noftro Reverendiflimo che così umilmente fi conforma alla 
moda generale de’ fuoi Confratelli Eruditi ; e nol voglio nep- 
pur chiamar tale in propofito di que’ tanti latinifmi .con cui 
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Wa pillottando ogni fua Scrittura Italiatia : Ma ch'io lo chiami 
Pedante o non Pedante, fono io Giudice coinpetente in que- 
fla Materia, io che commetto il gran fallo, com”egli dice a 
p. 113., d' abborrire il Boccaccio? Sono io Giudice competen- 
te ,, io che non ho gli Ardamenti Ciceroniani , i Sembianti la- 
tint , i Contorni latini, e le Forme latine 2 Il non imitare le 
trafpofizioni del Boccaccio., eil non dare alla Lingua noftra 
un frafeggiamento alla latina fono peccati irremiffibili fecondo il 
dire di quefto Bue non Pedagogo. lo però che fono il Bue Peda- 
gogo, dico e dirò fempre che il trafporre la-noftra Lingua come 
i Latini trafponevano la loro, farà fempre un operare da Capre 
fciocche , e dirò fempre che la Lingua noftra ha la fua. Indole 
‘bella e buona, nè ha tanto bifogno quanto le Capre fciocche 
£ immaginano di ricorrere alla fua Mamma per quattro cenci 
«da ricoprire le fue nudità , che canchero venga a tutte le boc- 
“caccevolerie e agli andamenti ciceroniani, i quali danno ap- 
punto tanto fplendore alla noftra Lingua quanto ne dan- 
no alla Notte i Raggi del Sole introdotti durante il giorno 
nelle fcaglie morte de’ pefci, ne’ legni fradici ,. e nel deretano. 
delle lucciole . 

I Nomi degli Autori citati in copia magna, e quegli Ax- 
damenti fono dunque le due principali Droghe adoperate da 
‘Don Luciano per moftrarfi quel Zzr0 co i tre Epiteti ch’ io 
già dii. Ma quette due Droghe noî gli pajono ancora fuffi- 
cienti , onde Sua Paternità conficca tra que’ Nomi e in quegli 
Audamenti un buon numero di Vocaboli Magici, come a dire 
Battologia è Grifologia ; Logomachia, Neologia , Tropocachia, 
Pfeudoepigrafa , Parenetico , ed altri cotali. Che forte Incan- 
tefimo non avrebbe fatto I{meno al Bofco di Gerufalemme fe 
| aveffe faputo far ufo d’ efli invece del che sì, che sè! Nè vo- 

glio che vadano fenza l’ onore d’ eflere. da me riveriti certi 
galanti Frzazefifimi , con cui Sua Paternîtà va ricamando.i fuoi 
andamenti ciceroniani per affettare l ‘Uomo importante preflo i/ 
Popolo degli Storditi , e per non parer loro: wa Macchina mon- 
tata a falfo, o un Automato montato a falfo . Quefte fue po- 
che vezzofe Pariginerie accoppiate a i s24/col; è alle macchine, 
ed a’ volumi de’ feroci urlamenti , e poi ad una I/crizione per- 
turbata dal Tempo; e ad un’ Ombra pfeudologica e turpe che 
vuol farci frode con un logico veftimento ; e ad un /unghef@ 
Net n 1 * ‘invece 


